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Lavori Pubblici  

In Sicilia crollo dei bandi nel primo 

quadrimestre, in dubbio i progetti per 

depuratori e fognature 
Q.E.T.  

Ance Sicilia e Ance Palermo auspicano che le pubbliche amministrazioni si attrezzino 
celermente per non fermare del tutto il mercato delle opere pubbliche  

Prosegue la serie negativa degli appalti in Sicilia. Nel primo quadrimestre 2016 il calo del numero di 

bandi pubblicati sulla Gazzetta ufficiale rispetto al corrispondente periodo del 2015 è stato del 36,49% 

(47 bandi contro 74) ed è stata del 31,98% la contrazione degli importi posti in gara (67,6 milioni a fronte 

di 99,4 milioni). E ciò malgrado ad aprile vi sia stata la corsa a bandire gare con la vecchia normativa. 

È andata ancora peggio dal 19 aprile scorso, data di entrata in vigore anche in Sicilia del nuovo Codice 

nazionale degli appalti che, non avendo previsto un periodo di transizione, ha generato incertezza fra le 

pubbliche amministrazioni: pochissime le opere poste in gara secondo le nuove modalità, mentre di due 

bandi l'Ance ha dovuto richiedere la revoca in quanto in contrasto con la nuova normativa.  

La Sicilia è passata dalla legge regionale, la 14 del 2015 (impugnata da Palazzo Chigi) - con la quale sono 

state aggiudicate circa cento opere con ribassi medi del 14% - , al nuovo Codice nazionale degli appalti 

che impone il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa nei bandi di importo superiore al 

milione di euro e consente, a discrezione dell'ente appaltante, anche il massimo ribasso in quelli inferiori 

al milione.  

Il presidente dell'Anac, Raffaele Cantone, nel tentativo di scongiurare l'impasse, con un comunicato ha 

sostenuto che possono essere celebrate con i precedenti criteri le gare i cui bandi, anche se non pubblicati 

entro il 19 aprile, siano stati trasmessi entro quella data alla Gazzetta ufficiale per la pubblicazione. Ma 

non è stato sufficiente a chiarire i tanti dubbi. 

In Sicilia, ad esempio, non si sa se debbano essere rimodulati i progetti per i depuratori e le reti fognarie, 

basati sulla formula dell'appalto integrato non più prevista dal nuovo Codice, col rischio di non rispettare 

i tempi e di perdere i finanziamenti della delibera Cipe 60 del 2012, a meno che fra i poteri speciali già 

attribuiti al commissario Vania Contrafatto a fine 2015 non vi sia anche quello di derogare dalle norme 

varate successivamente, o che non intervenga un'ulteriore deroga. 

L'Ance Sicilia e l'Ance Palermo auspicano che le pubbliche amministrazioni si attrezzino celermente, 

cosa che stanno già facendo le imprese, con adeguate professionalità e con elevata trasparenza, per non 

fermare del tutto il mercato delle opere pubbliche nell'Isola; e chiedono alla Regione di affrontare col 

governo nazionale tutti i problemi che l'attuazione della nuova norma sta generando. 
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Sicilia: appalti in calo nel primo 

quadrimestre 2016 
 
Ulteriore stop dopo l’entrata in vigore del nuovo codice nazionale incertezza col nuovo regime, a rischio i 
progetti per i depuratori domani confronto Ance Nazionale-professionisti-Governo Regionale 

Palermo, 26 maggio 2016 – Prosegue la serie negativa degli appalti in Sicilia. Nel primo quadrimestre 2016 il calo 
del numero di bandi pubblicati sulla Gazzetta ufficiale rispetto al corrispondente periodo del 2015 è stato del 
36,49% (47 bandi contro 74) ed è stata del 31,98% la contrazione degli importi posti in gara (67,6 milioni a fronte di 
99,4 milioni). E ciò malgrado ad aprile vi sia stata la corsa a bandire gare con la vecchia normativa. 

E’ andata ancora peggio dal 19 aprile scorso, data di entrata in vigore anche in Sicilia del nuovo Codice nazionale 
degli appalti che, non avendo previsto un periodo di transizione, ha generato incertezza fra le pubbliche 
amministrazioni: pochissime le opere poste in gara secondo le nuove modalità, mentre di due bandi l’Ance ha 
dovuto richiedere la revoca in quanto in contrasto con la nuova normativa. 

La Sicilia è passata dalla legge regionale, la 14 del 2015 (impugnata da Palazzo Chigi) – con la quale sono state 
aggiudicate circa cento opere con ribassi medi del 14% – , al nuovo Codice nazionale degli appalti che impone il 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa nei bandi di importo superiore al milione di euro e consente, a 
discrezione dell’ente appaltante, anche il massimo ribasso in quelli inferiori al milione. 

il presidente dell’Anac, Raffaele Cantone, nel tentativo di scongiurare l’impasse, con un comunicato ha sostenuto 
che possono essere celebrate con i precedenti criteri le gare i cui bandi, anche se non pubblicati entro il 19 aprile, 
siano stati trasmessi entro quella data alla Gazzetta ufficiale per la pubblicazione. Ma non è stato sufficiente a 
chiarire i tanti dubbi. 

In Sicilia, ad esempio, non si sa se debbano essere rimodulati i progetti per i depuratori e le reti fognarie, basati 
sulla formula dell’appalto integrato non più prevista dal nuovo Codice, col rischio di non rispettare i tempi e di 
perdere i finanziamenti della delibera Cipe 60 del 2012, a meno che fra i poteri speciali già attribuiti al commissario 
Vania Contrafatto a fine 2015 non vi sia anche quello di derogare dalle norme varate successivamente, o che non 
intervenga un’ulteriore deroga. 

L’Ance Sicilia e l’Ance Palermo auspicano che le pubbliche amministrazioni si attrezzino celermente, cosa che 
stanno già facendo le imprese, con adeguate professionalità e con elevata trasparenza, per non fermare del tutto il 
mercato delle opere pubbliche nell’Isola; e chiedono alla Regione di affrontare col governo nazionale tutti i problemi 
che l’attuazione della nuova norma sta generando. 

Per questo scopo Ance Sicilia e Ance Palermo, con Ance nazionale, hanno organizzato un confronto fra tutte le 
parti in causa, domani, 27 maggio, alle ore 9,30, presso l’Ance Palermo, Palazzo Forcella De Seta, con 
ingresso da Salita Santi Romano (piazza Kalsa), a Palermo, sul tema “Il nuovo Codice degli appalti: cosa 
cambia in Sicilia”. 
Interverranno Edoardo Bianchi, vicepresidente nazionale Ance con delega alle Opere pubbliche; Giovanni Pistorio, 
assessore regionale delle Infrastrutture e della Mobilità; Vincenzo Palizzolo, dirigente generale del Dipartimento 
regionale tecnico; Mariella Maggio, presidente commissione Ambiente e Territorio dell’Ars; Claudia Mannino, 
componente commissione Lavori pubblici della Camera; Francesca Ottavi, direttore Legislazione opere pubbliche 
Ance nazionale; Gaetano Armao, docente di Diritto amministrativo all’Università di Palermo; Elio Caprì, presidente 
Associazione regionale Liberi professionisti architetti e ingegneri; Giovanni Lazzari, presidente Consulta regionale 
architetti; Giuseppe Maria Margiotta, presidente Consulta regionale ingegneri; Santo Cutrone, presidente Ance 
Sicilia; Fabio Sanfratello, presidente Ance Palermo. 

Coordinerà Paolo Oreto, direttore Periodico lavori pubblici. 
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COMUNICATO STAMPA 

 
BIANCHI (ANCE NAZIONALE): “SENZA DECRETO CORRETTIVO DEL CODICE APPALTI 
IL BLOCCO DELLE GARE DURERA’ FINO A DICEMBRE. IL MASSIMO RIBASSO 
FAVORISCE SOLO I RICICLATORI”  
CUTRONE (ANCE SICILIA): “C’ERANO GIA’ CENTO GARE BLOCCATE PRESSO GLI 
UREGA, TEMIAMO CHE SI CREI UN IMBUTO. SPERIAMO CHE ORA GLI ENTI NON 
SCELGANO IL MASSIMO RIBASSO SECCO. IN 10 ANNI IL SETTORE HA PERSO 140 
MILA LAVORATORI” 
SANFRATELLO: “LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI SIANO PREPARATE COSI’ COME 
STANNO FACENDO LE AZIENDE” 
PALIZZOLO (REGIONE): “APPLICHEREMO IL CODICE SENZA PROBLEMI” 
 
Palermo, 27 maggio 2016 – “Il Codice appalti è un’occasione irripetibile, non va perduta. Ma se 
non interverrà un decreto correttivo ‘a breve’, c’è il rischio che il blocco determinato non solo in 
Sicilia, ma in tutta Italia dall’entrata in vigore della nuova norma possa durare sino alla fine 
dell’anno”. E’ il timore di Edoardo Bianchi, vicepresidente nazionale dell’Ance, che oggi presso 
la sede dell’Ance Palermo ha illustrato le richieste di modifica del Codice appalti avanzate 
dall’associazione dei costruttori all’Anac nel confronto in corso sulle linee guida di attuazione. 
“Negli ultimi dieci anni – ha aggiunto Bianchi – gli investimenti in infrastrutture sono stati ridotti 
del 55% e il grosso dei lavori è stato concentrato sui concessionari autostradali (che li hanno 
realizzati prevalentemente ‘in house’, quindi senza metterli in gara) e sulla Legge Obiettivo. Ci 
chiediamo quale sia, quindi, la politica industriale per il rilancio del nostro settore e come mai 
non ci si accorga che, basando la qualificazione delle aziende sul fatturato dei soli ultimi cinque 
anni, ciò comporterà l’esclusione dal mercato di tutte quelle imprese che non si sono piegate a 
determinate logiche”. 
Nel merito, Bianchi ha ribadito: “L’Ance è contraria al massimo ribasso, consentito negli appalti 
di importo inferiore al milione di euro. Il massimo ribasso favorisce solo i riciclatori. E siamo 
contrari a che l'utilizzazione o meno del subappalto sia deciso in sede di gara, volta per volta, 
dalla stazione appaltante. Servono regole certe preventive perché anche attraverso il 
subappalto si decidono le politiche industriali di un Paese e gli operatori devono sapere per 
tempo come debbono organizzarsi per eseguire i lavori pubblici”. 
“Così come – ha sottolineato Bianchi - non ha senso prevedere l’offerta economicamente più 
vantaggiosa per interventi, ad esempio, di manutenzione di importo di 1,1 milioni: ci saranno 
magari 200 o 300 imprese costrette a fare un progetto esecutivo e non si capisce dove possano 
fare migliorie all’opera”. 
L’Ance, invece, propone di applicare “per importi fino a 2,5 milioni – ha spiegato Bianchi – , con 
possibilità di estensione fino a 5 milioni in assenza di interesse transfrontaliero dell’opera, il 
sistema di esclusione automatica delle offerte con metodo non predeterminabile, già 
sperimentato con successo in Sicilia; e che i commissari che devono valutare le offerte 
economicamente più vantaggiose siano nominati direttamente dall’Anac”. 
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Santo Cutrone, presidente di Ance Sicilia, ha lanciato un allarme: “Finalmente dopo 20 anni si 
applicano nell’Isola le stesse regole che valgono nel resto d’Italia. Ma ora temiamo che si crei 
un imbuto: infatti, vi erano già cento gare, bandite con la vecchia normativa, bloccate presso gli 
Urega e non sappiamo perché. Non possiamo permetterci ulteriori ritardi in un settore che negli 
ultimi quattro mesi ha avuto un nuovo crollo di bandi di quasi il 37% e che ha già perso negli 
ultimi dieci anni 140 mila addetti. Inoltre auspichiamo che nelle stazioni appaltanti prevalga il 
buon senso e che, quando sceglieranno il criterio del massimo ribasso, non adottino quello 
secco, ma con l’esclusione automatica seguendo uno dei cinque metodi previsti a sorteggio 
dalla nuova norma per determinare il metodo di aggiudicazione”.  
Per il presidente di Ance Palermo, Fabio Sanfratello, "il nuovo Codice presuppone, tra le altre 
cose, un adeguamento delle imprese in termini di competenza e qualità. Noi ci siamo attivati per 
chiarire innanzitutto cosa è cambiato dalla sua entrata in vigore e stiamo lavorando affinché 
tutte le nostre imprese si attrezzino per stare al passo con la normativa. Ci auguriamo che 
anche le pubbliche amministrazioni facciano lo stesso sforzo che stiamo facendo noi 
imprenditori per non farci trovare impreparati".  
Da parte sua, Vincenzo Palizzolo, dirigente del Dipartimento regionale Tecnico, ha assicurato 
che “gli Urega stanno lavorando a regime e sono pronti ad affrontare la nuova sfida. In Sicilia ci 
sarà la piena applicazione del Codice appalti senza particolari sforzi, perché i principi di legalità 
che lo ispirano erano già previsti da una nostra legge del 2012, per cui siamo già preparati e 
attrezzati, tant’è che abbiamo pubblicato ieri sulla Gurs le norme che ne stabiliscono 
l’applicazione, abbiamo varato le norme che abrogano gli istituti non più compatibili, abbiamo 
diramato una circolare esplicativa e abbiamo distribuito agli uffici gli schemi di bandi tipo”. 
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Lavori Pubblici  

Imprese commissariate, Cantone apre alla 

possibilità di affitto di ramo d'azienda 

Giuseppe Latour  

La possibilità si legge in una nota dell'Anticorruzione, firmata dal presidente Raffaele 
Cantone  

Cantone apre all'affitto delle imprese commissariate. La locazione del ramo d'azienda può essere una 

soluzione valida per tenere in vita le società colpite dal commissariamento richiesto dall'Anac. È quanto 

spiega una nota dell'Anticorruzione, firmata dal presidente Raffaele Cantone che, per la prima volta, 

ipotizza l'utilizzo di questa strategia. Solo così, infatti, si potrebbe evitare che il giro d'affari di queste 

imprese, dopo l'intervento dell'Authority, si riduca fino a decretarne la morte. 

Il caso in questione si presta perfettamente a una soluzione di questo genere. La società messa sotto la 

lente da Cantone, infatti, è titolare di due soli affidamenti ed entrambi sono stati sottoposti a gestione 

straordinaria: i proventi di questa attività non sono sufficienti, però, a sostenere i costi dell'azienda, a 

partire dalle rate dei mutui in corso. Quindi, per i commissari, questo stato di cose porterà in breve 

all'impossibilità di proseguire le commesse con le sole risorse interne.  

Da qui è nata la proposta di affitto dell'azienda: una società terza ha chiesto cioè all'Anac e ai commissari 

di valutare l'ipotesi che le commesse dell'impresa commissariata fossero trasferite e gestite nel quadro di 

una locazione. I commissari sul punto spiegano che «il ricorso al fitto d'azienda potrebbe favorire una 

soluzione adeguata e tempestiva per far fronte alla difficile situazione finanziaria» nella quale si trova la 

società, in mancanza di nuove commesse e dei conseguenti introiti.  

Non è così scontato che l'ipotesi della locazione sia compatibile con il commissariamento. Il problema 

riguarda, principalmente, il destino degli appalti commissariati che dovrebbero restare esclusi dal 

trasferimento. Cantone, però, fuga ogni dubbio e spiega che le difficoltà riguardano soprattutto le 

cessioni. «In tal caso, infatti, non sembra conciliabile la circostanza che i contratti oggetto di 

commissariamento siano eccezionalmente esclusi dal perimetro aziendale trasferito al cessionario con il 

fatto che, poi, la prosecuzione concreta di questi contratti in fase esecutiva debba essere invece demandata 

al soggetto cessionario». 

Nel caso di affitto, non potendo comprimere il potere e l'autonomia dell'imprenditore di disporre dei suoi 

beni, bisogna considerare l'operazione consentita. Quindi, per i contratti commissariati resterà la gestione 

straordinaria. L'impresa che subentra nel contratto di affitto, però, dovrà «garantire la messa a 

disposizione dei mezzi, delle risorse e degli impianti del complesso aziendale affittato, necessari alla 

prosecuzione delle due commesse pubbliche poste sotto l'egida legalitaria della gestione commissariale». 

Non ci sarà, allora, alcun potere di disporre di queste commesse, ma ci sarà l'obbligo di assistere i 

commissari in fase di esecuzione.  

Tutti questi passaggi andranno regolati tramite un accordo. Conclude Cantone: «Valutando la singolarità 

e la delicatezza di tale fattispecie, in mancanza di espressa regolamentazione normativa sull'argomento, si 

ritiene ad ogni modo conveniente che le parti interessate all'affitto dell'azienda prevedano espressamente 

a livello negoziale, con l'inserimento di apposite clausole contrattuali, l'assetto dei rapporti giuridici e 

degli obblighi in capo all'affittuario, nonché le concrete modalità di coesistenza e compatibilità tra la 

gestione ordinaria dell'impresa locataria» e la distinta gestione commissariale. 
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